
delle reti televisive in altri paesi euro-
pei (Germania, Spagna, Olanda, Belgio,
Svizzera) si potrebbe ovviare alla scar-
sezza di programmi con la creazione di
una catena internazionale di cavi coas-
siali colleganti l'Europa centro-occiden-
tale.

Tali collegamenti multipli consentireb-
bero una grande varietà e durata dei pro-
grammi di ciascuna nazione e costitui-
rebbero un non indifferente contributo
alla realizzazione di quegli Stati Uniti
che soli possono assicurare la rinascita
e il benessere dell'Europa unita.

1) Che cosa si intende nel gergo televisivo per « spettacolo dal vivo ».
2) Organizzazione e difficoltà della ripresa diretta.
3) Lo spettacolo televisivo diretto, può trarre insegnamento ed esperienza dal

teatro, dal cinematografo e dal giornalismo, ma ha una sua fisionomia autonoma.
4) Nascerà un modo di esprimersi e una nuova arte con la Televisione?

1) Que ce qu'on entend pour spectacle en prise directe?
2) Organisation et difficultés de la prise de vue directe.
3) Relations entre le spectacle télévissée en prise de vue directe et le cinéma,

le theatre, et le reportage.
4) Est ce que la télévision donnera naissance à une nouvelle art?

1) What does it means a « direct pick-up » of a TV show?
2) Organisation and difficulties of a direct « pick-up » TV show.
3) Comparison between TV show and theater, the movies and news reporting.
4) Will TV give birth to a new Art?

Il primo punto della relazione del
Dr. Sergio Pugliese esamina che cosa
s'intende, in gergo televisivo, per spet-
tacolo dal vivo.

I programmi della TV — dice l'ora-
tore — si dividono in tre categorie:

1) Trasmissioni di films incisi su pel-
licola.

2) Trasmissioni registrate su pelli-
cola.

3) Trasmissioni dirette dal vivo.
La trasmissione diretta dal vivo pre-

senta, tanto per l'esterno quanto per
l'interno, difficoltà enormi.

In interno la più evidente difficoltà è
rappresentata dall'illuminazione. Mentre
in cinema la macchina da presa è pres-
sochè statica e l'impostazione delle luci
può essere oggetto di un particolare stu-
dio e di una preventiva, curata dispo-
sizione, la camera televisiva è in con-
tinuo movimento e la luce adeguata-
mente impostata per una camera non
può essere adeguata alle necessità delle
altre camere in funzione. Bisogna ben
tener presente a questo proposito che la
trasmissione televisiva si serve, come
minimo, del lavoro di almeno due o tre
camere. Pertanto ci si deve limitare ad
un'illuminazione media che si uniformi
contemporaneamente alle necessità di
tutte le camere in funzione senza parti-
colari privilegi per una, che andrebbero
quasi certamente a danno delle altre.

In esterno s'impongono anzitutto delle
difficoltà di collegamento ed ancora, te-
nendo conto delle diverse posizioni delle
camere, delle conseguenti deficienze di
luce.

Perciò le riprese del vivo sono circo-
scritte (e lo saranno sempre) da dei li-
miti obbligati.

Comunque l'unico mezzo a disposi-
zione della TV per affermare una sua

originalità nei riguardi del cinema e del
teatro consiste nella ripresa diretta.

In molti paesi stranieri le attualità —
elemento base del programma televisivo
— vengono filmate e trasmesse in un se-
condo tempo per televisione. A questo
proposito l'oratore osserva come le rea-
zioni dello spettatore, che assiste ad un
avvenimento contemporaneamente al suo
sviluppo nella realtà, sono ben diverse
dalle reazioni di chi lo vede proiettato
su uno schermo in un tempo successivo.
Non esiste confronto — continua il
Dr. Pugliese — fra l'emotività dello
spettatore che segue sullo schermo gli
sviluppi di una partita di calcio che par-
ticolarmente gli sta a cuore e l'emoti-
vità dello stesso spettatore che vede in
proiezione gli stessi sviluppi dopo aver
già conosciuto i risultati finali.

Anche la mezz'ora — che è veramente
un tempo di record — che può intercor-
rere fra un avvenimento e la sua trasmis-
sione registrata pregiudica psicologica-
mente l'interesse dello spettatore.

Comprendere questo segreto — afferma
testualmente l'oratore — significa com-
prendere la televisione.

Il Dr. Pugliese passa quindi ad esa-
minare le caratteristiche della proiezione
televisiva su grande schermo. Afferma
a questo proposito, insistendo particolar-
mente su una sua assiomatica convin-
zione, che il grande schermo può ser-
vire unicamente per la diffusione in presa
diretta di attualità, mai per la diffusione
di veri e propri spettacoli.

Le esigenze dello spettatore singolo,
isolato, che riceve in casa sua attraverso
un piccolo schermo una trasmissione
sono ben diverse dalle esigenze della
massa di spettatori che, riuniti in una
platea, osservano e giudicano lo stesso
spettacolo. A questo proposito l'oratore
porta la personale esperienza di favore-

voli commenti uditi, ad esempio, in oc-
casione di una trasmissione radiofonica
ricevuta e favorevolmente seguita in casa
propria, mentre lo stesso testo teatrale,
ascoltato e giudicato in teatro, portò a
giudizi totalmente diversi ed opposti.

L'oratore osserva in seguito come il
grande successo della TV americana sia
dovuto essenzialmente alla originale
trasmissione, su piccolo schermo, di films
in serie (tali serie vanno da un minimo
di 13 ad una media di 36 sino ad un
massimo di addirittura 150 films) che,
costruiti nello stesso ambiente, con gli
stessi personaggi e quindi con gli stessi
attori, creano nello spettatore isolato
che li segue in casa propria e quindi in
un ambiente familiare, un interesse af-
fettuoso e modesto che gli stessi film
non provocherebbero mai come spetta-
coli per masse diffusi su un grande
schermo.

Sulle diverse reazioni psicologiche
dello spettatore singolo e del pubblico
di massa l'oratore insisterà ancora in
un secondo tempo, a seguito di un'inter-
pellanza del congressista Mr. Trichet,
affermando che la presa diretta di uno
spettacolo impone, di per sè, allo spet-
tatore singolo una certa impulsiva in-
dulgenza provocata da un sentimento di
compartecipazione allo sforzo che gli
attori stanno subendo. Lo spettatore che
segue uno spettacolo sullo schermo, sa-
pendo che tale spettacolo si svolge con-
temporaneamente alla sua visione, par-
tecipa in un certo senso alla fatica degli
attori, li segue quasi con apprensione
nel timore di vederli inciampare in un
errore e questa sua partecipazione lo
porta di conseguenza ad essere giudice
più indulgente di quanto non sarebbe
istintivamente per una trasmissione re-
gistrata o incisa su pellicola. Questo co-
munque è valido sempre per le esigenze
del piccolo schermo e quindi dello spet-
tatore isolato, mai per il grande schermo
e per il pubblico di massa. Per accon-
tentare questo vasto pubblico occorre-
rebbe proiettare sul grande schermo spet-
tacoli preventivamente preparati e incisi
su pellicola, il che significherebbe fare
nient'altro che del comune, vecchio ci-
nema. Allora in che verrebbe a consi-
stere la televisione?

Concludendo, la tesi del Dr. Pugliese
si risolve nella assoluta convinzione che
il grande schermo televisivo possa servire
unicamente alla trasmissione di attualità
riprese dal vivo, mentre il piccolo scher-
mo a carattere familiare può svolgere
un'attività d'informazione d'ogni genere
completata da spettacoli dal vivo e dalla
trasmissione di films (particolarmente
di films in serie) opportunamente scelti
e particolarmente adatti alle più modeste
esigenze dello spettatore isolato.

Il Dott. Pugliese esamina quindi bre-
vemente i rapporti fra la TV, il cinema,
la radio ed il teatro. Osserva come alle
tre forme di spettacolo pre-esistenti (tea-
tro, cinema e radio) si aggiunga ora la
giovane TV che assomma in sè i limiti,
le virtù e i difetti delle precedenti forme
di spettacolo, ben inteso da un punto
di vista artistico. La TV, in particolare,
eredita dal teatro la caratteristica di una
quasi insuperabile staticità per i suoi
spettacoli dal vivo dovuta alla limita-
zione di scenari, alle difficoltà di traspa-
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rente e di illuminazione ; altra essen-
ziale caratteristica che lo spettacolo dal
vivo assorbe dal teatro è l'immediatezza
di contatto fra spettacolo e pubblico e
l'importanza grandissima della parola,
per il che l'attore televisivo deve essere
più attore di teatro che non di cinema.
L'oratore ritiene inutile dilungarsi sulle
anche troppo evidenti parentele che le-
gano la TV al cinema ed alla radio. Os-
serva ancora come, nonostante questi le-
gami, la TV onde rispondere ai suoi veri
compiti si deve svincolare da ogni pre-
cedente forma di spettacolo per trovare
forme autonome di espressione. La TV
sarà veramente tale quando non avrà bi-
sogno di ricorrere a testi pre-esistenti,
ma quando si scriverà, si reciterà e si
dirigerà unicamente per la TV.

Nell'ultimo punto della relazione si
pone infine l'interrogativo « Arte e Te-
levisione ». A questo proposito l'oratore
consiglia una prudente cautela. Per mil-
lenni — testualmente osserva — le Muse
ispiratrici sono state nove: in questi ul-
timi anni esse hanno subito un vero fe-
nomeno di inflazione. È nata una de-
cima Musa per il cinema, un'undicesima
per la radio e qualcuno già s'affanna
ad annunciarne una dodicesima per la
televisione.

L'affermazione — continua il Dr. Pu-
gliese — è piuttosto avventata. Il modo
e i mezzi di esprimersi sono una cosa,
la nascita di un'arte è ben altra. È consi-
gliabile pertanto procedere con prudenza
nelle affermazioni. L'essenza vera della
TV consiste nello spettacolo dal vivo e
le difficoltà, i costi, le spese enormi che
s'incontrano affrontando l'allestimento di
uno spettacolo dal vivo sono tali che una
lunga strada è ancora da percorrere pri-
ma di poter raggiungere una forma auto-
noma di spettacolo artistico.

DISCUSSIONE.

VILLA. Se ho ben capito il Dr. Pu-
gliese non è d'accordo di presentare al
pubblico nelle sale cinematografiche lo
spettacolo di TV. Ma anche noi non
siamo d'accordo nel senso che egli ha
sviluppato. Ciò che dice il sig. Trichet
e che io ho detto prima è un'altra cosa:
cioè di lasciare alla TV su piccolo scher-
mo lo spettacolo di TV normale e di
adoperare per la proiezione nelle sale
uno spettacolo particolare, poichè non
si può trasmettere su piccolo schermo un
film normale di due ore, ma solo un
breve film adatto per TV. Spero di aver
espresso bene il nostro pensiero.

PUGLIESE. Non ho bene inteso l'ora-
tore che mi ha preceduto poichè sono
arrivato in ritardo, ma la spiegazione del
signore è chiara ed io sono perfettamente
d'accordo. Mi limito a fare una osser-
vazione: se voi proiettate su grande
schermo uno spettacolo che ha le ca-
ratteristiche di uno spettacolo collettivo
allora si tratta di cinema e a che cosa
serve la TV se la TV è uno spettacolo
per persone isolate?

BANFI. I signori Orain e Vivié si sono
riferiti ad un particolare metodo di tras-
missione TV : non lo stesso standard
delle trasmissioni domestiche ma un si-
stema completamente diverso, anche

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - ANNO 7 - N. 5 - MAGGIO 1953194

Autonomia e mezzi dello spettacolo televisivo
SERGIO PUGLIESE

195

nello standard. Sono d'accordo con l'av-
vocato Villa che per il grande schermo
bisogna fare delle trasmissioni partico-
lari.

TRICHET. È anche lui d'accordo su
questa tesi, cioè che bisogna avere due
settori di trasmissioni: il settore fami-
gliare ed il settore spettacolo. Il grande
schermo che è in un cinema ha esigenze
di cinema e quindi bisogna creare una
sorta di spettacoli per il grande schermo
ed un'altra per lo schermo famigliare.
Limitando allo schermo famigliare il
piccolo spettacolo, lasciare la precedenza
del grande spettacolo al grande scher-
mo... Ribadisce il concetto di dividere
nettamente il piccolo dal grande spet-
tacolo. È d'accordo che l'attualità e l'in-
formazione sono della TV e sostiene la
precedenza che deve avere il grande
spettacolo su schermo sulla TV fami-
gliare.

PUGLIESE. Non tutti gli spettacoli
che sono dedicati al grande schermo
sono adatti per lo schermo famigliare.

CAMBI. Vuole aggiungere che l'at-
tualità pubblica può avvenire in ore
come le 10 del mattino che non sono
ore di spettacoli per cui la vera attua-
lità che può interessare il grande scher-
mo è l'attualità sportiva, ad es. il calcio.

PUGLIESE. Non è d'accordo. In Ame-
rica enorme successo hanno avuto le at-
tualità politiche.

CAMBI. Certamente, ma queste saran-
no limitate al campo famigliare poichè
quello pubblico può funzionare solo alle
8 di sera.

PUGLIESE. Ricorda che quando la TV
americana ha trasmesso le inchieste della
commissione senatoriale presieduta dal
sen. Kefauver sui gangsters, tutte le
strade erano deserte per vedere questo
spettacolo; la vita di N. Y. era paraliz-
zata.

CAMBI. Dice che vi saranno determi-
nate dimostrazioni sportive in cui gli
organizzatori si rifiuteranno di trasmet-
tere su piccolo schermo, mentre gradi-
ranno la trasmissione su grande schermo;
oppure potranno essere favorevoli ad
esempio ad una trasmissione su piccolo
schermo a Torino e su grande a Milano.

GIANNUZZI. Condivide l'opinione
con il Dott. Pugliese e trova giustis-
simo che lo spettacolo dal vero e spe-
cialmente l'attualità debbano essere tras-
messi nello stesso momento in cui av-
viene; però vorrebbe domandare se non
è previsto e non si crede necessario che
qualche cosa rimanga e che quindi anche
questi spettacoli che rivelano un interesse
enorme non sia necessario registrarli su
films.

PUGLIESE. È certo che deve essere
previsto. Poiché dando lo spettacolo im-
mediatamente si abbraccia una certa
parte della popolazione che in quel mo-
mento è libera ed è disponibile all'ascol-
to; di sera magari a due ore di distanza
si dà poi un riassunto filmato per la ri-
manente.

« Dal momento che ho dovuto rispon-
dere ad alcune interrogazioni vorrei
esporre un concetto che ho tralasciato
prima ed è questo; non vorrei che dalle
mie parole abbiate potuto pensare che
io creda sia preferibile lo spettacolo dal

vivo TV allo spettacolo filmato; non vo-
levo dire questo e se così avete capito
forse non mi sono bene espresso. Come
anzi ho cercato di mettere in luce le dif-
ficoltà enormi dello spettacolo dal vivo
(parlo di spettacolo e non di attualità)
credo fermamente che un enorme avve-
nire di produzione e di lavoro si apra
per tutte le case di produzione cinema-
tografiche, che dovranno però sempre
— secondo il mio concetto — produrre
film per la TV con le esigenze dello
spettatore isolato e non di quello col-
lettivo. La TV italiana ha già ordinato
alcuni films alla produzione cinemato-
grafica italiana e ben di più ne ordinerà
quando si svilupperà maggiormente la
TV, se è destinata a svilupparsi. Lo
spettacolo filmato risolve con semplicità
tutti quegli enormi e difficili problemi
dello spettacolo dal vivo di cui vi par-
lavo prima. Perciò non solo vedo la
necessità di filmare l'avvenimento di-
retto d'attualità, ma credo che sempre
di più si divulgherà l'importanza degli
studi per la ripresa diretta dal vivo per
sostituirle con pellicole. In America
questo avviene e la produzione filmi-
stica per TV, che ancora nel 1951 era
del 24 %, oggi ha raggiunto il 46 % e
gli stessi acquisti che noi abbiamo fatto
in America di films indicano che la con-
vinzione nostra è che sempre di più lo
spettacolo TV si orienterà verso una pro-
duzione filmistica. Nel caso pratico però
dell'Italia nessuna intenzione da parte
della TV di girare direttamente i films
spettacolari, poichè ciò snaturerebbe la
sua funzione, ma se mai di metter a
disposizione delle case cinematografiche
italiane degli esperti che possano con-
sigliare sui metodi di produzione e so-
prattutto sui metodi psicologici (non
tecnici) della produzione atta a uno
spettacolo TV.

DE SANCTIS vorrebbe domandare al
Dott. Pugliese se ritiene che dal punto
di vista dello spettatore esistano delle
sostanziali differenze quando viene tras-
messa un'opera d'arte ad es. drammatica
non d'attualità, se questa è trasmessa dal
vivo oppure se è stata registrata.

PUGLIESE. Sì, esistono lo stesso, però
non gravi e non predominanti come nel-
l'attualità e il loro apporto non com-
pensa le enormi difficoltà di una tras-
missione dal vero.

DE SANCTIS. Prendiamo ad es: Sha-
kespeare. Appunto per ovviare alle enor-
mi difficoltà di ripresa, soprattutto di il-
luminazione, si rinuncia a quell'effetto
drammatico di illuminazione che può
avere ispirato Olivier nel suo Amleto,
poichè la gamma di toni e neppure le
famose carrellate e l'uso degli obiettivi
super grand-angolari, che erano utilizzati
anche da altri famosi registi, nella TV
non si possono usare.

PUGLIESE. Perfettamente d'accordo,
e dirò anzi ancora di più: le deficienze
enormi che ci sono nello spettacolo dal
vivo sono tollerate e talvolta anzi gra-
dite dall'ascoltatore proprio perchè esso
sa che la trasmissione è diretta. Guai se
sapesse che quelle stesse deficienze sono
proiettate su film sia pure di 1/2 ora.

FRANCAVILLA. Sul fatto dell'im-
mediatezza io non sono perfettamente
d'accordo, poichè l'immediatezza del



palcoscenico teatrale non ci sarà mai con
la pellicola o con lo spettacolo TV fin
tanto che non ci sia uno spettacolo TV.
L'opera d'arte teatrale per me deve ri-
manere nel teatro perchè i movimenti
di macchina (ossia l'involontaria sceneg-
giatura da costruire per rendere quest'o-
pera) viene sempre a deformare quello
che è stato il concetto informativo del
creatore dell'opera stessa, che l'ha creata
per il teatro. O non si fa del teatro per
la TV e si fa uno spettacolo TV scritto
per la TV, o lo si deforma.

PUGLIESE. Ma se ho ben capito
quello che ho detto io è la stessa cosa.
L'ideale è che si esprima l'opera d'arte
attraverso i mezzi per cui è stata creata
e, quando per necessità di cose si deve
trasportare un'opera preesistente alla TV,
si cerchi di conservare al massimo pos-
sibile lo spirito dell'opera e non de-
formarla per il gusto di tradurla.

FRANCAVILLA. Nel qual caso con-
viene ancora rivolgersi alla cinematogra-
fia che può ottenere dei risultati soddi-
sfacenti.

Vengono illustrati e discussi i moderni criteri, essenzialmente d'ordine acustico,
per la progettazione delle sale di pubblico spettacolo, nonchè i relativi requisiti
funzionali.

On traite des modernes vues sur les characteristiques, sourtout du point de vue
acoustique, qui doivent posséder les salles pour spectacles publics. Le coté fonction-
nel est aussi considéré.

The paper consider the modem requirements and characteristics, mainly on the
acoustic side, of the halls for moving theaters.

Premessa a queste note è la convin-
zione personale di considerare la proie-
zione televisiva istantanea (senza film
intermedio) come l'espressione più ge-
nuina dello spettacolo di televisione.

Il grande mordente di questo sistema
è dato dal fatto che l'azione sta realmen-
te avvenendo nel preciso istante in cui
viene proiettata e ciò genera una ten-
sione nel pubblico che ne diventa par-
tecipe poichè ciò che gli viene presen-
tato è realmente uno spettacolo vero e
quindi con tutte le incognite della realtà.

Nelle mie precedenti note del con-
gresso del '50, sempre sull'argomento
delle sale per televisione, avevo accen-
nato a quali dovevano essere queste sale.

I progressi tecnici da allora ad oggi
si sono susseguiti rapidamente e i siste-
mi di proiezione si sono perfezionati
fino a raggiungere dei limiti che si pos-
sono considerare senz'altro ottimi.

Quello che invece è rimasto nebuloso
e quindi non definito è il complesso
dei requisiti tecnici ai quali deve uni-
formarsi la sala per accogliere nel mi-
gliore dei modi il proiettore.

Ciò è avvenuto perchè i tecnici presi
dal problema del proiettore lo hanno
sperimentato facendolo funzionare in
sale già esistenti e quindi quasi uni-
formandolo alle condizioni di ambiente
già determinate.

L'unico esempio che realmente merita
di essere segnalato è stata la nuova sala
del « Telekinema » al Festival di Lon-
dra dello scorso anno che è nata con
l'impostazione di sala per proiezioni te-
levisive.

Naturalmente anch'essa è stata proget-
tata partendo dai requisiti dei proiet-
tori allora più recenti e perfezionati e
che oggi a sola distanza di un anno,
già posseggono caratteristiche di sfrut-
tamento migliorate perchè più elastiche.

Quindi anche allo stato attuale dei
progressi raggiunti nei proiettori, si può

considerare il problema risolto, salvo
sempre l'ubicazione che deve essere vin-
colata a quei pochi schemi che d'al-
tra parte più o meno regolano anche
(dal punto di vista ottico) un proiettore
cinematografico.

Quindi salvo questi pochi vincoli non
è il mezzo tecnico (proiezione) che deve
preoccupare, bensì il volume accogliente
(sala).

Può sembrare a prima vista un po'
eccessiva questa preoccupazione quando
abbiamo raggiunto nella costruzione dei
cinema un alto livello di qualità tec-
niche ed estetiche. Invece il problema
a mio avviso rimane poichè non è cine-
ma lo spettacolo che si pensa di distri-
buire ma è televisione.

La differenza parte oltre tutto da una
sensazione intuitiva che può e deve in-
fluenzare la psicologia dello spettatore
alla stessa maniera che passa fra una
notizia di uno scontro tra due auto letta
su un giornale e l'aver visto con i pro-
pri occhi le due macchine rovesciate ai
lati della strada.

Tenendo come cardini i vincoli delle
normali leggi di visibilità nascerà presto
la curva migliore rispondente a tali re-
quisiti. L'involucro (volume della sala)
dovrà ubbidire alla casistica sonora del-
l'estesa gamma di frequenze emesse
come in un normale spettacolo cinema-
tografico.

Dove si dovrà realmente essere più
liberi è la scelta del punto di emissione
che se si parte dalla premessa di creare
la sala tipo, esso punto dovrà trovarsi
sull'asse normale allo schermo e pas-
sante per il centro di esso.

La sua distanza da questo piano non
è più determinata e fissa come prima ma
può variare s'intende sempre entro li-
miti accettabili dal sistema ottico del
proiettore. Quindi l'impostazione della
sala e conseguentemente la durata delle
superfici dei posti si debbono unifor-

mare a questo punto da scegliere e poi
considerare il fulcro della composizione.

Questi dettami possono sembrare gli
stessi di quelli per impostare un cine-
ma, e in effetti lo sono, però vi è un
grande requisito che permetterà di dif.
ferenziarsi e cioè che il proiettore è un
punto che:

1) non s'incendia (quindi può stare
indifferentemente vicino o lontano al
pubblico, comunque non protetto e sen-
za prescrizioni di sicurezza.

2) Non deve avere nessuno accanto
(quindi nessuna scala e nessun spazio
di manovra).

3) Non deve essere alimentato da
alcuna pellicola (quindi nessun depo-
sito di materiale).

4) Si può azionare da lontano (quin-
di tutti gli organi di controllo e di ma-
novra possono stare in altro locale).

In definitiva la sua funzione si riduce
ad un punto, se pur di grosse dimen-
sioni (vedi i recentissimi proiettori ame-
ricani), e sempre un punto nel quadro
della progettazione della nuova sala.

Fra le caratteristiche sopra accennate,
è importantissima la possibilità di iso-
lare il proiettore dall'operatore poichè
consentirà applicazioni fin'ora mai rag-
giunte.

Tale requisito sarà utilissimo per sfrut-
tare una peculiare attrazione della te-
levisione e cioè la trasmissione di im-
portanti attualità.

Tali avvenimenti hanno ad un tempo
il pregio e il difetto di riunire grande
numero di spettatori e quindi si dovran-
no proiettare in sale o gruppi di sale
che possano elasticamente sopperire al-
l'affluenza che si verifica.

Quindi progettare sale composte di 2
o 3 appendici affiancate e rivolte sempre
verso un unico schermo ma poste in
modo da funzionare indipendentemente
e insieme a secondo delle necessità.

Oppure creare delle sale plurime, per
esempio disposte a raggiera con ingresso
inferiore al centro e manovra e controllo
superiore per visione in trasparenza de-
gli schermi in modo da sfruttare la ubi-
cazione dei proiettori che possono fun-
zionare isolati.

Altre soluzioni, si possono ideare sfrut-
tando queste particolari caratteristiche
che differenziano la proiezione televisiva
da quella cinematografica.

A questo punto può sorgere un dub-
bio, ed è quello di pensare che molti
spettatori possono benissimo godersi con
comodo lo stesso spettacolo davanti al-
l'apparecchio domestico nella quiete del-
la casa e sdraiati su una poltrona certa-
mente più comoda di quella che tro-
verranno nella sala pubblica.

Ciò può essere vero in gran parte se
non gli verrà data una sala invitante,
poichè il desiderio di riunirsi che spinge
lo spettatore ad affollare un locale va
lentamente affievolendosi dovuto all'in-
tensa vita sopportata nella giornata di
lavoro che richiede un po' di distensione
facilmente risolubile nel desiderio di
non muoversi dalla casa.

Ora è anche vero che si potrà offrire
nella sala pubblica uno spettacolo di-
verso da quello in casa, è anche vero
che una buona dose di importanza l'avrà
il locale.
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Noi italiani specialmente ci muovia-
mo volentieri per cenare fuori casa la
sera, ma a due condizioni, che dove ci
rechiamo si mangi bene e sia un locale
simpatico.

Concludendo si tenga a base i nuovi
requisiti che offre la progettazione di
una sala per proiezioni televisive e si
consenta all'architetto di plasmare questi
elementi secondo dei moduli nuovi.

Questi moduli sono il risultato di leggi
geometriche in funzione di precise ne-
cessità, il tutto umanizzato dallo spirito
vivificatore che in ogni tempo ha creato
le cose belle.

Tanti ideatori del passato erano dei
maestri di geometria, di prospettiva, di
fisica e di altre simili discipline, ma

avevano il cuore per sapere esprimere
queste leggi.

Si consenta e si incoraggi la creazione
di ambienti adatti per questo spetta-
colo così nuovo che non si può conti-
nuare a presentare al pubblico come un
arrangiamento.

Oltre a creare così degli organismi
nuovi si darà modo di avvicinare alla
televisione una grande parte del pub-
blico che non può permettersi il lusso
(per ora almeno) di comprarsi un appa-
recchio domestico, e ciò varrà a fargli
conquistare questo largo strato di spet-
tatori che in definitiva, se ne rimarrà
soddisfatto, ne diventerà il sostenitore.

E la televisione tutta ne ha bisogno,
specialmente in Italia.

Viene esaminato il progetto di un analizzatore per trasmissione TV di film
cinematografici basato sul principio del « flying spot » in unione al tubo dissettore
di Farnsworth.

Nella relazione sono passati in rassegna tutti i notevoli vantaggi presentati da
un tale sistema.

Quand on envisage les liaisons futures
possibles entre le cinéma et la télévision
le projecteur à grand écran télécom-
mandé par les signaux video d'un ana-
lyseur de film est parmi les conceptions
les plus intéressantes. Vous savez com-
bien nous promet sud ce chemin, le sy-
stème « Eidophor » du feu professeur
Fischer mis au point par ses anciens
collaborateurs.

Il va sans dire qu'un appareil récep-
teur de si haute perfection, que ce soit
un projecteur du type Eidophor ou n'im-
porte quel autre système équivalent,
demande un signal video impeccable.
L'analyseur doit, par conséquent, être à
la hauteur de sa tâche. L'exploitation
spéciale que je viens de mentionner
justifiera sans doute la prévision d'un
standard plus élevé que ceux que nous
considérons comme suffisants pour la
télévision radiodiffusée, et l'allocation
d'une bande de fréquences élargie, trans-
mise par un canal correspondant réservé
au dit emploi. Sans me borner à cette
éventualité je me permets de solliciter
votre attention pour l'exposé d'un nou-
vel analyseur de télécinema capable
aussi bien de remédier à quelques in-
convénients des systèmes existants que
de suffire aux exigences plus difficiles de
l'utilisation à laquelle je viens de faire-
allusion.

Pour bien préciser le sujet de ma con-
férence il me paraît indiqué de le con-
fronter avec les solutions existantes.

Or, on sait que dans les limites fixées

par le standard des 625 lignes l'analy-
seur de télécinéma à spot lumineux mo-
bile donne entière satisfaction aux points
de vue définition et rapport signal/souf-
fle. Par contre, il est moins satisfaisant
quant au « gamma » et à la compensa-
tion de la rémanence de l'écran fluore-
scent.

En effet la pratique démontre que
cette compensation ne peut être obtenue
que par des moyens indésirables du
point de vue exploitation. Et quand on
pense à une éventuelle augmentation du
nombre de lignes sans faire des conces-
sions à la valeur du « gamma », les
possibilités du système à spot mobile
semblent être minimes.

Déjà avec le standard actuel la com-
pensation de la rémanence est assez dé-
licate. Le fait qu'on a vu de tels analy-
seurs fonctionner même avec 819 lignes
ne prouve pas le contraire, car le rapport
signal/souffle était, dans ces cas — là,
toujours insuffisant, sans parler des di-
storsions de la gradation des teintes et
l'effet néfaste du manque de compen-
sation.

La compensation en question demande
l'insertion dans les circuits d'amplifica-
tion video, d'éléments éléctriques (R-C)
réglables de façon à balancer l'effet nui-
sible des composantes perturbatrices b.f.
introduites par la rémanence de l'écran.
Il ne suffit pas de faire ce réglage dans
un seul étage, et c'est pour cela que le
maniement de l'appareil devient difficile
et susceptible d'un compromis qui laisse
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Studio di un perfezionato analizzatore per televisione
FRITZ SCHRÖTER

Le rapport examine le projet d'un analyseur éléctronique pour la transmission
des films cinématographiques utilisant le principe du « flying spot » en union avec
le tube dissecteur de Farnsworth.

L'Auteur examine aussi tous les grands avantages presentés par ce système.

The paper examines the design of a new electronic film scanner, utilising the
« flying spot » principle in connection with a dissector pick-up tube.

All technical problems involved, are fully discussed.

à désirer. De toute façon, ce n'est pas
une bonne technique.

Les américains ont proposé l'utilisa-
tion de la bande ultraviolette du spectre
de l'écran d'oxyde de zinc. Cette bande
est pratiquement libre de rémanence.
Mais il semble qu'on en soit revenu de-
puis à la suite de considérations écono-
miques concernant l'optique spéciale né-
cessaire pour l'UV, et de considerations
techniques, provoquées par l'inconstance
de la radiation. Il est vrai que l'analy-
seur à spot mobile le plus avancé connu
donnant 625 lignes, à savoir celui de la
Fernseh-G.m.b.H., n'utilise que la fluo-
rescence visible, c'est-à-dire, des bandes
bleues et vertes.

Somme de tout, on peut conclure que
l'analyseur à spot mobile touche main-
tenant à ses limites techniques et phy-
siques. Ceci admis, il m'a paru indiqué
de vous signaler un autre principe basé
sur l'ancien tube dissecteur de Farns-
worth et confirmé par la pratique, mais
modifié conformément aux exigences mo-
dernes, et de réalisation simple.

Il va sans dire que le rendement élec-
trique d'un tel analyseur, sans être né-
cessairement comparable à celui que
donnent les dispositifs à spot explora-
teur mobile dans le cadre des standards
actuels, doit pourtant être très satisfai-
sant, même en envisageant des standards
plus élevés. Nous allons voir le résultat
du calcul tout de suite.

En ce qui concerne les analyseurs de
télécinema basés sur l'accumulation de
l'effet photoélectrique, en utilisant des
dispositifs tels que le supericonoscope
ou l'image-orthicon, avec mouvement
saccadé du film, la confrontation avec
le sujet de cette conférence permet de
signaler deux inconvénients spécialement
sensibles vis-à-vis d'un standard de plus
de 500.000 éléments d'image: un rapport
signal/souffle insuffisant et la sensibilité
à des changements brusques de l'éclai-
rement moyen, caractéristique très gê-
nante de tous les dispositifs accumula-
teurs. Je n'insiste pas sur d'autres in-
convénients, moins graves, de ce type.

On pourrait aussi s'imaginer un dispo-
sitif à déplacement continu du film,
avec projection de celui-ci sur la pho-
tocathode d'un convertisseur d'images
dans lequel un champ déviateur, agissant
en sens inverse, compense le mouve-
ment de l'image électronique à travers
la cible d'exploration, de sorte à main-
tenir chaque ligne en position invaria-
ble pendant la durée de 1/25 sec. La
cible serait alors explorée de manière
connue, soit par un pinceau d'électrons
balayant un relief de charges accumu-
lées sur une conche isolante, soit par
l'intermediaire d'une seconde photoca-
thode se trouvant en contact optique in-
time avec une conche fluorescente excitée
par l'image électronique du convertis-
seur. Ce dispositif serait, du reste, Ja
reproduction purement électronique du
projecteur Mechau classique, avec dérou-
lement continu du film et compensation
effectuée par des éléments optiques
mobiles.

Mais le grand inconvénient de cette
suggestion serait de demander une dé-
viation synchrone absolument linéaire et
en phase avec le déplacement du film,
pour que chaque liene reste bien fixée
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Moduli nuovi per sale di proiezioni televisive




